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FILA1:I ORO e SETA per Ricamo - STRATI o COLTRI MORTUARIE 

PAR.A.TI SACRI di Dmpp~ operatò oppure ricàmatò· 

PIANETE - T.UNICELLE - PIVIALI - VELI OMERALI - STOLE 

OMBRELLI - P.A.LU - CONOPEI - BANDIERE - STENDARDI 

STOFFE e TESSUTI in· Seta - ARRÈDI di METALLO 

Specialità della. Ditta: 

BAMBINI PEL NATALE 
Montatura speciale della culla coperta di Raso e 

contornata di fiori di metallo. 

Lunghi cm. 70 -- L, 45,_ 
• ' 

l) » 60 - » 35~-
>> :. 50 - )) 30,-
> > 40 - )I) 2l;>i-

Volendo gli occhi di cristallo costano lire CINQUE iu più.' 

N. B. - La misura della_ lJJ,nghezza è del solo barnbino 
esclusa la culla. 

5AM51NI IN PIEDI 
Decor~iione sen:rplicé-, alto 50 cm. L; ~,-

» > ')) 60 ,, > 151 -
» I 12 Eic-0a ,:,; 70 » » 25,-

» 90 > ~ 35,-

L'imballaggio si fattura a parte al prezzo di costo 

o 

' 
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A.nno--4Lll- N. 11 

E CIVILTA 
PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pnbtilieato per curn- deU' Istituto Pannense S. Francesco Saverio 1'e1' k MissioNi Esiers 

Benedizione di S. S. Pio X. 
• lLL.MO REV . .MO SIGNORJr.1 

Col foglio della S. V. Ili.ma, in data del 
9 'corrente mese, ho riee1mto qimttt-o e'Semplari: 
del· peripdico mensile "Fede e Civiltà,, ,edito 
dall' Istituto Parmense per le Jlfissioni Estere, 
fondaf{J dallo ulo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Santo Padre le copù a J.,m· dit-ette, e perciò 
mi è grato signifioorJ,e che Sua Santità si 
compiace dei nobili intenti dell' an1r-idetta 
pubbli<!a,;ionc ed imprn-tendo ad essa ed a 
quanti la promuoi:0110 e sostengono, la Bene­
dix-ione .Apostolica, fa voti perchè il beneficio 
della Fede ed il vantaggio della Civiltà sia1io 
pet· tale scritto sempre meglio arrecati. - .... 

Dopo di che passo a t·ipel-ermi con sensi 
di parti.colare stima di V. S. 1ll.ma e Rev.ma 

Rmnn, 18 Aprile 1904. 
Servitore ve,·o 

R. Card. MERRY DEL V AL , . 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Con pienexxa d' affetto bened'iciamo questo 
caro giornaletto destinato a far con~.l'.cere alle 
11011tr.e popolaxioni l'opera grande, alla quak_ 
intende l' Istituto delle Missioni Estere fondato' 
dall'anima santa e generosa dell'Ecc.mo Mons. 
Conforti, Arcivescor,o di Rat1ènna, gloria 
sp!twUda della Diocesi n~stm., onde pari alla 
cogttltione dell' Opera. sia l' a(fluenxa dei 
.<11nidi a poterla mantenere r,ii,a e fiot·e1ue. 

,Pa,71ut, dall'Episcopio il U Dicemb,·e 1908, 

t Francesco Vescovo di, Parma. 

A L' 1 M PRESA! 

L'opera delle missioni cattoliche è un'opera dQverosa per. tutti i cristiani. 

Essa è l' 9pera redentrice di Cristo destinata a t~~i gli uomini: spetta a noi lavçirare, 

perchè tutti B bbiano ad usufruire di questo santo risorg~~~nto. 

_Oh quanti uomini lontani da noi aspettano ancora la buona novella del Vangelo! 

E' cosa un pq' dolorosa ma vera il vedere come le riunioni dei cattolici trattino di tante 
affari importanti e non mettano nel loro prcigra.inma una parola che valga a destare ne.I 

cuore degli Italiani lo slancio di altre Nazioni per l'opera del Missionario. Un esercitò 

nazionale che eBCluda dal ptogramma di azione la estensione dei confini di patria, la con­

quista di nuove genti e nuove terre, mi si permetta affermare non essere quello un esercito 

perfetto. Ciascuno di noi deve zelare l' opera la più santit, priva di ogni spirito politico e 

solo animata dall' amore pel proBBimo iLpiù derelitto il più abbandonato. Moviamoci, facciamo 

conoscere all' amico, al ricco al povero questo santo dovere di far qualche sacrificio per il 

bene ed avremo la coscienza di aver adempiuto ad un sacro dovere. 
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162 FEDE E CIVILTA' 

L' apoteosi di un Immortale 
Era una giornata afosa del luglio scorso: il panka lavorava 

da varie ore senza che io ne avessi solliQvo. Il termometro segnava 
nella mia. camera 36, fuori era assai più alto : io era disfatto. 

Ma provvidenzialmente verso le cinque del pomeriggio grossi 
nuvoloni coprirono il sole, un fresco venticello di nord-est cominciò 
a soffiare : fu per me il ritorno alla vita. 

Usci a prepder l' aria al largo: vagai a lungo nei oo.mpi ver­
deggianti di miglio rigoglioso, finchè giunsi a caso alla pagoda di 
U-ta.o-dze. Nome questo per me assai noto, come è noto a tutti i 
conoscitori d' arte cinese, perchè egli fu forse il migliore pittore ci• 
nese, qu~llo che sentiva profondamente, quello che dipingeva poi con 
una delicatezza di sentimento e maestria di pennello da incantare. 
Entrai e mi misi a guardare le p~reti dipi~te di scene taoiste, e 
riflettevo tra me e me come mai q nel· mago del pennello potesse 
tollerare quelle pitture di nessun valore artistico, prive. di. ogn.i ispi­
razione genia.le, proprio vicino alla sua statua nel tempio eretto a, 

suo onQre, 
Mentre stavo occupato e- a guardare e a riflettere un vec­

chietto dalla barba bianQa, mi toccò leggerm~nte le spalle mi sa­
lutò rispettosamente e mi invitò, con voce gentile a bere il the. 
Era un tao-dze (religioso taoista) col suo ciuffo di capelli legati sul 
vertice del capo, addetto alla custodia di quel tempio. 

Accettai sedendomi su un sedile di pietra nel cortile sotto i 
cipressi annosi, su cui strillavano mille e mille uccellini. 

Dopo i complimenti d'uso, pregai il mio ospite di raccon­
t~umi, come mai il famoso pittore era diventato un ImmortaJe. Si 
se.dette di fronte a me, bevette un sorso ùi th~, si scusò, p~i co­
minciò: 

« Regl).ava allora sulla Cina la gran~~ dinastia dei T'ang !1), 
La capiWe era Luo-yan 7 l' attuale Ho,napf_µ, e sede.v.a sul trono 
l' impeJatore Hsiuen-Tsung (2) .. Egli amante delle lettere e delle arti, 
aveva chiamato alla sua Corte i migliorj artisti qell' Impero, e fr~ 
i pittori U-tao,dze era il principale, • 

(1) Regnò dal 620 al 907 p. C. n. 
(2) Governò dal 713 al 755 p. C. n! 
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FEDE E CIVIL'rA' 163 

I palazzi' imperiali, tes~ finitif non erano ancora dipinti. 
U-tao-d-ze, già avanzato negli anni, dalla barba bianca che gli scen­
deva maestosa sul petto, dall' aspetto venerando, fù incaricato di 
dipingerli. Copri con un tendone la parete vi portò i suoi colori e 
p~nnelli e cominciò il suo lavoro. In tutti era la più viva aspetta­
zione della fine dell' opera del grande maestro. 

Passato poco tempo fu invitato sua Maestà a vedere il lavoro 
finito. L' imperatore vi :,;i recò subito a:Spettandosi qualche cosa di 
meraviglioso. infatti quando si tolse il tendone fu uno scoppio di 
applausi e grida _di ammirazione. 

Era un paesaggio. 
Là sullo sfondo nel cielo lon~_no lontano, splendidamente 

sereno, vagavano solitarie poche nubi dandide, investite dal sole al 
tramonto: le montagne, ora scoscese, or.a ricoperte di verdeggianti 
fores~, ricevevano sul fianco occidentale i riflessi d' orù del sole mo­
rente, mentre da un lago riverberava9si fasci di raggi d'argento. 
Chioschi di mirabile fattura coronavaQ.o le vette delle colline e nelle 

>l 

valli tra il verde delle pinete vedeva~ i conventi e pagode. Un tor-
rentello cavalcato ad intervalli da po~ti della forma più fantastica 
e capricciosa, precipitando dal monte scendeva in magnifiche ca­
scate e giunto al piano, per cento meandri tortuosi andava a finire 
nel lago ridente di lotus fioriti vicino .alle sponda e solcato nel centro 
da agili barchette. 

Sotto un pino colossale stavano alcuni veochi venerandi in­
tenti a sf@gliare grossi volumi, ment1:e numerosi uccelli stavano tra 
fronda fJ fronda sugli alberi vicini. 

La scena era grande, glorio.sa. L'imperatore estatico e ripieno 
di ammirazione non rifinì va di_ gua,rdare fissamente, ed era così 
assorto nella meravigliosa bellezza di, quel quadro che più non sen-

• tiva quanto dicevano le dame ed i cortigiani. 
Fi~almente si riscosse e voleva fare i rallegramenti al Sommo 

Artista, ma questi lo prevenne e disse : Maestà, guardate là in fondo, 
al piede _della montagna: quella por~a dà ingresso ad una grotta 
dove risiede un Genio. 

In così dire battè insieme le mani, e, a sommo stupore dei 
present.i., la porta si spalancò, lasciando intravvedere altre bellezze 
superiori ad ogni imaginazione, pareva l' inèantato soggiot·no degli 
Immortali. Maestà, riprese il pittore, ben più grandi e sorprendenti 
pose vedrete là dentro : io el)trerò primo, "troi mi se$'ui:ir*e.. 
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164 FEDE E CIVlLTA' 

L'Imperatore era còmmosso: tutta la corte aveva cessato i 
commenti, tutti essendo assorti in quelle manifestazioni trascenden­
tali che parevano sogni ed erano realtà: sembrava loro di respirare 
nn' atmosfera gravida di profùmi celesti, piena dl mistero. 

Tutti si strinsero verso il Monarca per vedere meglio il regno 
fatato di cui appariva un lembo per la porta spalancata. 

U-tao-dze era già entrato e stava voltandosi per chiamare il 
Sovrano a seguirlo, quando improvvisamente la porta si chiuse ra­
pidamente dietro le sue spalle. In un baleno il meraviglioso pano­
rama sparì, e la vasta parete apparve bianca come prima che U-tao­
dze cominciasse il suo layoro. 

U-tao-dze da quel momento non fu piu visto sulla terra : egli 
era t,>assato nel regno beato ~gli Immortali > , 

G. BONARDI. 
r--c--:,,oc:--..:;:-,,~~·~~~::::""O"'" ....... -,.-...J:,..__ -~-:::::,oc--;::::""O"'"~~ 

MACCHIEffTE c1NEs1 
l 

Ll Mandarino. 

Ecco l' éssere più ahbietto che la madre terra regge· sul suo 
dorso: il ·Ùlandarino cinese. Vile e prepotente, sempre pronto al 
tradimento· -àll' in.giustizia, pronto a striscìarvi vergognosamente ai 
piedi nella polvere- se ·vi teine, ma capace di catpestarvi ferocemente 
se vi vede più deboli di lui. 

Guài a chi incontra il suo disfa.vore: fuggite lontano voi che 
avete provocato la sua suscettibilità: egli ha in mano mille mezzi 
di vendetta e non, sarà un rim rso che varrà ad arrestarlo: nascon­
detevi, cambiate n'ome, non fat vi vedere perchè il vendicativo sa­
prebbe scovarvi! Povero popol~ che hai la disgrazia di dover ubbi­
dire a questo mostro infame; a questo Saturno reincarnato, che in­
vece di esser:e fn mu _ Kuen (pa4re e madre del popolo) ti divorerà: 
sei pure a. compiangere ! 

Il mandarinismo è la caticrena della Cina, la catena che la 
tiene legata im~·obile, -l' ostacoi~ pr-ìncipale al suo sviluppo al pro, 
gresso nella via della -Civiltà: 

Se la Cina potesse i·iformare -n uiandari-nismo, ay:r~~b~ fattg 
tre 1uarti ·della_ qista~za G}~e la .se~ar.a 4ai popoli c~vili. 
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* 
* * 

E quel che dicesi dei pic~li mandarini, dicasi dei grandi. 
Ignoranti e superbi, venali, sfrontati, crudeli a sangue freddo, col 
sorriso sul labb~, mentre in cuore covano l'odio più profondo; sempre 
colle elastiche sentenze di quel mercante di morale che fu Mastro 
Confucio, in bocca, per rimproverare agli altri la loro condotta, mai 
per correggere la propria, essi questi mandarini sono tutti uguali. 
Potreste mettere insieme quel che credete il più retto, col più per­
verso e state sicuri eh@-si equivalgono, sono bene associati. 

Hanno pagato a palate d' argento il loro posto, tutti lo sanno 
ed essi non hanno vergogna dlrlo : ora che sono in carica vogliono 
rifarsi: i grandi mandarini 2',ngariano i picoolì, e questi si ingrassano 
sul tovero popolo che langue e muore di fame. Cosa impo_rta a loro 
se ~e andrà di mezzo la coscienza., la giustizia, l'innocente; se 
trioa.feranno i prepotenti che gli pagano le sue senténze, se geme• 
ranno invendicati i deboli e gli oppressi? 

G.·BONARDI. 

La Cina non deve confidare 
riella Conferenza della Pace all'Aia. 

( Dall' cEcho de Ohine• ), 

L11 nOl!ltrà Cina è itna grande nafione. Se essa fosse cosl forte come la Francia, 
·11Ingbilterni; 1a Germania etc., le potenze occideo-tali si sax:ebbero di già alleate ad 
essa e l'a.vl'èl;bero pregata di presiedere la conferenza della Pace· all'Aia. Ma ben 
1ungi di randersi potente, la Cina s'indebolii.ce ogni giorno più, e ciò fa che le 
potenze stl'Mtiere jnvece di allearsi a lei per mantenere la pace dell'Univer30, s'alleano 
tra dì loro ~r itì'g11Wittirla. M. Lon 'rseng~ng, ministro della Cina in Olanda, 
torn11..tQ_ ultil?mentè a Pechino, L' p1rnP à1la Còrte le parole seguenti: « La Cina 
non ~efe cm1firinm nella confereimr ti Ila Pace aW Aia. Se le due nazioni che si 
attace1ano Dl'lliualtnente sono tutte e -dùe ugM,Mmente po t>uti, questa conferenza può 
tendere gin~&. a Quella che fra esse ha ragione. Ma se le d_ue nazioni sono una 
più forte délt'àl,tra1 q ~èllà che è ÌHùc dèbe!e ,iftrà sempre considerata dalla detta 
Conferenza come avente torto. 

Questo è ìl motivo per cui invece di confidare nella conferenza della Pace 
all'Aia, la Cina deve diffiffare di se e fare: rt possibil& per tnigliorare la sua politicu 
e sviluppare la sua f.orza militare stabilendo l ''.A..ssemblea Nazionale, per poter 
divenire powute etc. ~. M . .Lon .Te~g.ziaog~ un diplGJUatico. Egli è pure molto al 
corrente dellfi circostauzè dell'Universo ed ha potuto p~nunziare queste parole sl 
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espedienti e si tristi. La Conforenza della Paee all'Aia é basata sopra le leggi 
internazioiìali. - ma q,reste h~ggi stesse che p~ono dichiarare ehe una, nuione ha 
torto se l& vio1a, non fiannò il potere di condiHhl'arla. Quindi se ((uesta Cònferenza 
può giudicare due nazioni che sono egaahnente forti con lo leggi iuternazioMli -
essa non può giudicare due nazioni che non hanno la stessa forza con queste leggi. 
fooltre la Conferenza della Pàce all'Aia è "frt11.ta >fandata non per le na~oni che amano 
la pace, ma per le potenze ~he fanno il i1}ro possibile per mltlpp&.re la loro ofotza 
militare. La pace attuale non è che una pace a:ttnata. Una on.zione ha essa là fcirza 
militare? aUorir può arere la pàee; se no nou' può a\ferla: In ana pQròla, al se~olo 
XX epoca in fari le ;nazioni straniere •gnardtmo ancora la lor~ forza -mititàre, le 
nazioni deboli saranno sempre oltràggillte dalle potenti. -La ragioné del più forte è 
sempre la niig'liore. 

Nbi Mperlamo che invece di confldare in '4Ue$ta coirierè11za, il nost.Jo ·go\"erno 
agirà secdndo le pB.rola del suddetto mìuistro M. Lòn Tseng.oziang. 

A proposito del prestiti stranieri. 

Dopo questi ultimi anni, i funzionari e gli abitanti s' attaccano mutnalmenW 
intorno al soggetto della questfoue dei prestiti stranieri. Difatti i mandarini che 
r,mtrattano dei prestiti cogli Europei allo scopo di àrricchirsi e di potere follemente 
dispensare l'argento officiale per loro ~on~o personale, senza tema di pregiudicare alla 
vita del popolo, sono degni di odio e di maledizione. Se veramente noi avessimo l 
fondi disponibili per esportare le ricchezze del suolo e eviluppare le artf industriali 1 

110i potremmo sempre impedi~e i fuuzionari d'aver ricorso ai 'é3:pitali strauiel'i. Ma i 
cinesi sono ridotti ad una estrema indigenzt~ I i·icchi cinesi sono dieci mila ,,olte 
tneno numerosi di questi indi~euti. :I!; ve.ro che la Cina è conoscictta nel mondo 
!utero come una nazione eccessivamente rf~ca, ma le sue riC'chezze sono ancora 
sepolte nel suolo. Per utilizzare queste ricchezze, i cinesi devono anzitutto avere 
l'argento disponibile. Poichè i Cinesi mancaqo di fondi, tlevoÌ10 domandate socl'orsi 
a coloro che sono ricchi. In questo caso, sono obblìgati di contrattare dei prestiti 
cogli stranieri. Perchè se continuano a rifiutare di riceverli e lasciano i loro tesori 
sepolti nel suolo, noi siatno d'avviso che fra alcuni anni la Cina cadrà in tovi:ua iù 
seguito all'esaurimento dei fondi. 

I notabili e i commercianti delle diverse prov~uce si sono recentettiente ppp~sti 
fortetnente ai prestiti stranieri per la cùstruzione delle loto linee e l'utiHztal.!ionè 
delle loro miniere. Per rifiutare i capitali, alcuni abitanti si sono tagliate 1è difa per 
scrivet•e delle lettere con il loro sangue e l'haJ'no inviate al loto Goven1atore. Ma sè 
essi si mostralOno molto energici nel rifiuto dei prestiti st1'a1ifeti, non lo era.no p~ttltd 
-nella riunione dell'argento disponibile per costruire essi stessi le loro linee e t1tiliv 
zare le loro miniere. Questo prova piuttosto che essi sono .indigenti e non- che norl 
hanno il patriottismo e la perseveranza. Ma in (ondo i prestiti stràuiel'i possond 
essere contrattati? Si e no. Se il governo Òinèse che Ìi contratta; invita i governi 
Indiano ed Egiziano, noi preferiamo che non ne contragga, vi,1eversa se invita. i go• 
vernj Francese Tedesco e Giapponese, 
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Importanza e sviluppo della vecchia agricoltura. 
(CINA) 

:Nei tempi primitivi, quando il genere umano non contava che poche tribù 
nomadi, i bisogni de-ll'uomo, esseµdo assai limitati, facilmente potevano essere sod­
disfatte col semplice appropriamento dei prodotti che la prodiga e benigna natura 
loro spontaneamente offriva. Ma quando l'incremento biologico, ossia la prolungazione 
dell'esistenza dell'içd~viduo, l'aumento numerico della specie .(l la crescente diffusione 
sullo spazio fecer9 sorgere il bisognQ, di uno stabile insediamento sul _teiritorio, allora 
l'uomo senti la necessità di favorir~, di accelerare le vie che la na_tura tiene per la 
generazione e produzione dei v~getali. - Allora coi mezzi ,più semplici, con gli 
strumenti più rudi e primitivi, l'uomo devette procurare di estrarre dalla terra ciò 
che la 1Jatura divenuta avara non p~ù gratuitamente gli offriva. -- Aumentando 
vieppiù la popol~ione ed in proporziQue aumentando i bisogni, fu mestieri raddop-­
pia1·e gli sforzi, onde prevenire e pote.re resistere alla lotta contro la propria conser­
\razione. - Di qui con mezzi, quantup.que semplicissimi ed empirici, si svolse l'in• 
dutitria dell'agricoltu:r~ si accese l'amore ai canipi, l'amore alle bellezze de1la natura 
allora sorse il fasèinò' per la tranquilfp, quiete campestre - Quanto più si fotmarono 
i popoli, e più progredirono le ciYqtà, altrettanto si comprese, si conobbe l'im• 
portanza dì questa indù~ria, tanto indispensabile alla vita dell'uomo, alla sua con• 
servazione. 

La mitologia stessa non tttancò di consacrare quest'industria agli Dei e di 
porla sotto l'egida protettrice di qualche favolosa divinità. - I poeti nei loro scritti 
inneggiarono i1Jni e ne esaltavane le gioie e le delizie. 

Omero, Esiodo, Senofonte, Cice1ione1 Virgilio, pel' non citare tanti altri, pal'­
iarono deÙ'impot-tanza e della necessità di q\1esta artei che può procuràte i mezzi 
indispei1sabili alla vita umana, 

Uomini grandi e illustri, sia della mitologia, che della starià, si dedicarono 
) . . . 

con amorEJ. all'agTicoltura. - Soerto, addolorato e triste per la perdita d_el figlio u .. 
lisse, mitiga il stio dolore con l'occu~iou~ .dei lavori campest_d e col passare le ore 
del rìposo all'ombra dei sùoi alberi e dei suoi pomari - M. Cu:rio1 il vincitore dei 
Sabini e dei Sanniti, era intento. a cuo,cersi una rape per il praui;o, quàndo, nella 
Sua modesta casetta di campagna1 rkm;ii l1oto offertogli dagli araldi di Pino. 
Cincinnato mentre àrava il suo campicello, dai le~li del setlato1 viene appellato dit, 
tatore e <lhiamato a soccorrere la patri!\ in pericolo. 

'rermi.nata la guerra preferis<le le delizie del suo campicello agli onori, al1e 
ticompel:1se che il ssnato gli offre, e povero come si era partito torna, al suo pode, 
tetto a raccogliere le biade lasciate .alle cùrEJ solerti e alla fedele custQdia della 
sua consorte. - E e il savio gentil che tutto seppe -s amante della natura, amante 
dell'aure pure dei campi, seppi cantare inni ai guardiani dei gi'eggì, alla Musa 
tutrice delle selve t=i perfino non sdegnò farsi umile maestro ai miti_ agricoltori. -
Esaltata dei poeti1 'incoraggiata dai magistrati, 11agi'icoltura ;i estese, si propagò e 
ben p1·esto vediamo folte e vergine- foreste, ricovero di belve feroci; disbos~ate e 
convertite in amene colline e verdeggianti vallate, come pure le paludi più fangose 
e più insane diventare fertili pianure. 
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E fra l'altro si può dire che ;Roma fu grande dominatrice del mondo e seppe 
dettar leggi, finchè i suoi condottieri di eserc~ti, sdegnando la bellezza e il lusso, 
non si vergognaròno mischiarsi coi figli della gleba. 

Per vedere, per comprendere la ragion&Volezza ·di questo processo, di questo 
entusiasmo verso il lavoro dei campi, basti notare che l'agrico'.fore fornisce il mezzo, 
la maniera di vita, la materia prima per la conservazione dell'esistenze, mentre le 
altre industrie quantunque utili e necessarie per la trasformazione della materia 
greggia, tuttavia non aumentano la qt1antità ed anzi se menrasse l'agricoltura sa• 
rebbero tutte totalmente paralizzate. 

Non solo i popoli latini, non solo la nostra Europa hanno sentito il bisogno 
di dare incremento ai lavori dei campi; ma anche i figli del Cielo, anche i figli del 
Celeste impero, fino dai tempi più remoti seppero amare e pregiare la vita libera 
della campagna, seppero dedicarsi al lavoro sotto i raggi infuocati dél loro sole co­
cenie. Questo popolo· che fluo a ieri per secofi fu chiuso e nascosto, per il suo ac­
centrante egoismo è per il suo snperbo orgog\Jo di razza, entro la sua famosa mu­
raglia, è stato per noi nu popolrr incognito, st!o'flosciuto, intof·uo al ·qnalè si' è for• 
mata un'aureola fantastica di bizzarre immagtnt e di strani pregiudizi. - L'europeo 1 

che pér la prima volta mette il piede sul snoW c~nese, inevitabilmente pt"ova va1'iì 
r.ontrasti d'impressioni. - Mentre da una parte, inorridendo a tante misedEl, dcivt·à 
compiangere lo stato iufelire di tanti disgraziati, di ta11ti dereliti, dall'riltru dovf•à 
con sua sorpresa subito ammirare opere, chè rivelano un g1'ado di civiltà, di una 
civiltà che vanta quiittro mila anni di vita, -e della quale certo og·gi non restano che 
pochi avanzi, non resta che uu fioco lumicino destinato a spegnersi per riaccendel'e 
però una grau fiamma che dovrà spargerere lontano la sna lnc_e, il suo calore. 

Il h:'asporto, la dilezione del popolo cinese verso l'agricoltura si può dedurre 
anche dalla divisione di chisse, che esiste riella nazione. - Il contadino, l'operaio 
dei camjlÌ. può ascendere alle più alte carictle di fuuzio,uufo civile e di niand riuo 1 

il ehe, a sua •olta, é interdetto, con la pena capitale, pe1· molte ~uerµzi-oni, a co• 
1010 che esercitano le arti vili, quali il sa~o, il barbiare, il locandiere e le taillew• 
des ongles. - Gli artisti e i lette.rati, dopo aver perduto la vista per diciotto o veti• 
t'anni sopro i loro cal'atteri, 11011 sdegnano Mtendere alle curn del loro qampicello 
ed anzi nel giorno dodicesimo della dodicesima lùna i mandarini e lo stesso impe• 
ratore devono arare la trentaduesima parte di un Mit che sarà circa un decimo di 
èttaro. - Se poi si osservano i loro strmli:enti e si ricorda, che sono quegli stessi 
usati due mila anni. prima dell'era nostra, certo 11011 si p11ò fare a meno di non 
restare sorpresi e di fare le meraviglie. - Infatti il cinese ha tutti gli strumenti 
11ecessari all'agticoltura e fra gli altri mèritano tuenzione la sua setniµii'trice, che 
quantunque di costi-ctzione empirica, ottiene tctttavia lo stesso effetto della Rud-Saclt 
e inoltre la sua mietitrice. - Per l'irrigazio!}e sono degni di !odG gli antichi canali 1 

che oggi, disgriiziatamente, molti sono rovinati·, e i migliai!l di pozzi che ·contini.m• 
mente, per mezzo di grosse rarrucole, servono ad inaffiare gli orti e le piccole colti• .. 
vazioni. Che cosa si dirà poi se si pensa, che per il cambio e commercio denttò 
l'impero si servivano, molti anni addietro, di uu canale artificiale che da Hon-Kons' 
pasrnudo per tutte le prm·incie del regno condnce'\'a le grauaglie a Pechino e viceversa? 

Peccato che di questo ~gi non ne restino rhe la metnotia e tniseiabi1i avanzi! ! 
Se poi qualcuno di Europa vede la campagna (del Honan intendo) i1el mese d 
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maggio, quand0 -è ricoperta e verdeggiante per sterminati fondi di grano o nel mese 
di agosto, quando -una novella primttvera tortia a rifiorire e rallegrare il laborioso 
campagnolo, allora alla vista di quei bei campi di melica, di miglio, di patate, di 
tabacco, di canapa, di cotone, di sesamo, di grossi cocomeri, di fagioli, di quei frut­
teti di peschi di peri e di vari altri frutti 1 credo che rlimentichi, per un istante 
almeno, di essare in un paese considerato barbaro. 

Con tutto questo non intendo dire che l'agricoltura sia al massimo grado di 
perfezione, tutt'altro. Nonostante le molteplici fatiche di tanti operai, i raccolti di 
queste terre privilegiate, favorite in modo meraviglioso dalla natura, sono scarsi 
più che abbondanti e ropiosi. sono insufficienti alla vita! 

Il cinese, come ho detto, ama la sua terra, ama il lavoro dei campi, ma non 
avendo conoscenza delle nuove scopetj:e, non ronoscendo l' intiera composizione delle 
piante, il numero, la specie degli elementi necesssari alla vita di esse e non cono­
scendo neppure, a quanto ho veduto, I' importantissimo e benefico effetto delle 
leguminose, considera la terra come fonte perenne, come miniera inesauribile e cosl 
inconscio ogni giorno mangia e deruba il pane ai suoi figli, ai suoi nipoti. 

Sebbene addolorato dalla vista di tante fatiche gettate, di tanti ltlvori non 
retribuiti, mi conforta la spera.nzil-che ,la oiviltà progrediente, l'istri_:i.zione, i nuovi e 
accelerati mezzi di comunicazione possano apportare a questo popolo del vasto impero 
cinese, insieme alla luce del vangelo, il mezzo, la conoscenza di potere inalzare la 
sua produzione ad una fertilità progressiva sia intensiva che estensiva, onde togliere 
per sempre dinanzi, agli occhi fosC'hi ed incavati di tanti infelici, l'orrido spettro 
dell'inedia e della fame. P. STEFANO ClllELI. 

$ NOVELLA POPOLARE$-
(CINA,) 

Verso la metà di settembre; trovandomi nel Borgo e Sen-Kie , o'7e tengo una 
casetta ed una piccola cristianità, appresi la seguente novella. Vicino alla chiesa passa 
tm piocolo tigaguplo; di mia proprietà P,ure, e questo è il campo della novella. l 
genitori si servono di questa novellla per intimorire i figli cattivi, e per esortare i 
buoni a rispettare i genitori: 

e Sotto la dinastia dei Ming, essendo molti i lad,·i e t'oke, per tutto l1impero1 

abche nell'Ho-nan ve n'erano non porhf e capaei di tutto. Avvenne un giorno C'he il 
lcufro « Li-si-ke ,, cercato dapertutto causa i tnolti delitti1 arrivò al Borgo Sen-Kie 
e ivi si fertnò akuni giorni portando in ogni casa la paura e lo sgomento. Ùn giorno 
stanco di non trovare alcuno a cui tagliare il collo, prese la eua sr,ada ed uscl l n 
campagna. 

Veniva verso di lui un giovlln.otto sui vent'anni, scalzo e quasi nudo, portava 
con sè un cesto di frutti di gelsi tnaturi e null'altro ! 

Li-si-ke (il ladro) appena lo vide, sfoderò la sp.Ia e arrivando sul malcapitato 
te' per ammazzarlo j ma veduta la 9acatez11:a del giovane, ristette e lo fisso per nt1 
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po' di t.empo, ma poi vinse ancora in lui l'essere bestiale ed alza di nuovo la spada. 
Il pov-ero giovane g~, i.n :ginoccllio, gli: dice : 

Fermati, ascoltami e poi fa quell~ che tu vuoi. 
-· Parla, gli disse Li-si-ke. 
- Sappi che io non solo ~l mondo, ò mio Padre e mia Madre, ammalati da 

pm ·anni, io solo mauteugo n6i tre', e siccome quest'anno c•è la carestia, non trovando 
altro, porto ai miei genito'ri questi gelsi! lasciil ch'ib ancora una volta nutrisca questi 
troppo a me cari esseri, e poi ammazzami pure, chè a me resterebbe ben più poco, 
ad ogni modo, da vivere. 

- Se veramente è così va pure, ma abmaili ritorna su qu-esta: strada tlhe io 
voglio ammazzarti-

~, Rito_,;lierò; aspettami. 
Il giorno dopo, il povero giovanotto, riprende il suo cesto e va al solito gelso, 

per provvedere ai suoi cari l' usato cibo. Giunto alla· pianta ·raccoglie quanti frutt; 
può e li mette nella cesta, senza assaggiarne, uno; poi dei malmaturi caduti per terra 
ne mangia quanti ne trova, quindi presa la cesta fa ritorno ai poveri genitori. 

Li-si-k(l non avepa perduto nn atto di qnanto il po,·eretto aveva fatto, onde 
appena lo vidtl ritornare, gli si fa incontro· e : e Dimmi, gli disse, perchè non hai tu 
mangiato dei frutti maturi, ma solo degli acerbi caduti per terra? 

- Egli è perchè se io mangio i maturi i miei poveri vecchi amtilalati non 
saprebbero che mangiare ! 

- E rorue sei tu ritornato? Non hai tu dunque paura de la morte? ·Kon 
sapevi ch'io t'avrei att.eso ? ..... 

- Tutto sapeva ; ma doveva lasciar morire di fame chi tanto amo per· paura 
di perdere questa vita? 

Li-si-ke, non disse alcuna risposta, ritornò al Sen-Kie, andò in casa, prese uno 
stile e serisse su la spada queste parole: K'o ipo_ 'f.eu t'o, (1) poi immerse questa 
ne,l rigagnolo l'imanendo scoperta solo le scritta; Li-si-ke scomparve e non ai seppe 
più nuova <li lui. Tutti seppero del fatto. Quello che più impressionava era che quel 
pezzo di spada, per quanto l' acqua del rigiguolo erescesse, t·imaneva sempre fuori. 
Molti fecero per tirarala, ma in tanti anni n<Jssuno mai potè riuscirvi I Allora si 
intepr.eò la scritta K'o-ipe-V3n-t'o nel senso che chi '7oleva levarla doveva prima 
ammazzare 100 uomini ! 

Nessuno mai volle lordan,i la coscienza di 100 omicidii per av-ere la spad1-. di 
Li-si-ke. 

Avvenne però che dopo molti anni pM~ò dal &n-Kie ùn men:t (forestiero) il 
quale saputo della cosa, si recò al rigagnolp, lesse la scritta e senz' altro fece 100 
prostrazioni alta spada, poi alzatosi con una sola mano e senza sforzo alcùno esitasse 
la famosa spada e se la portò via. 

Allora tutti capirono che non si doveva interpretare la scritta come essi la 
interpretarono di ammazzare 1 cioè, 100 persone, ma di fare 100 prostrazioni alla spada 
che a\'eva salvato la testa al più buono e rispettoso tra l figli. 

Quel forestiero 111i dke sia stato Li-si-ke; il quale, riconosciuti i suoi errorii 
espiati i suoi peccati itl. qt1esta città, morto1 sia rinato in un corpo di letterato insigne, 

l!JUGENIO PELERZI, M. A. 

(1) K'o-ipe-%l!n•tJo alla lettera: tagltare 100 uotno testa, cioè ammazzaro 1UO uomioij ma va1e 
anclle dire: prostrare 100 uomo testa, cioè: fare 100 prostrazioni. 
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Niu~Ciuang, 27-9-10. 

lll.mo Rev.mo Sig. Rettore, 

E!i.:Cinen ~ un raga~:,w di Niu .. Ciuang, figli<J di uno dei tanti maestri che sonlJ fuolt ltd -1:nw 

griàre le preghierej per atiere la sola età di 1 a anni, é aesai svegliato ed in iscuola è quasi sempre 

U più diligmte. Tante volte nei tempi del frfJtido, siccome il campanaro si s1Jeglia alle volte un po' 
tardo, e non apre tòeto t'Ù8cio delli:,, Ohiua 1 i'"t buon Si-cinen, (';M è sempre mattutiniero, è eostretto 

batte1·e i denti pér un p<ii di tempo davanti al portone, 

Una volta però cadde in un grande -peccato (secondo lui) e per ùnà setlimatza ld atJresti 

'lleduto passa'l)é davanti alla gente oogli oMhi bassi e tutto frettoloso come se (08se rincorso dd 

qualclwduno. Che tiosa aveva fatto il piccino~ Il suo papà ai•eva seminato un 6 mu di terl'a ad 

angurie e p'èt non essere sempre a guardarle perohè non venissero rubate le affittò ad un pagano 

I pagani hanno supçrstixioni in ti,tto ! un ,iorno gli venne in mente di serivere sii una eai"ta 

alcuni earatte#'i rtligiosi e supersti~wsi ad onore del Laò-'!fe ne fruettts perell!nt, Si-'cinén, clte per 

tnanuiare le bt'icciole che cadano sotto il tàvolo, quando aveva un momento di tempo, hJsto corretia 

nel Mmpo dèlle attgitrie ! acco,-gendosi ehe il pagano cercava penna carta, e calamt11iò; [allettato /1<1, 

ima rie()mpltnsà, éorre d tasa, troi•à il tutto e lo porta con BWJiego al pagano. E qual non fu il 
suo eontento, quattdo 1n vide fra le mani una me;:,x.a atigurfo,! Ma quel contento doveva durhr poeo, 

in tre salti fu a casa eollà anguria metà 8b0econeelltiftt, e pettoruto e trionfante va dalla 

mamma e gli race-Onta og1ti cosa, BratJo! ! iu hai comrnesso gran peccato; hai 1iienteméno tJ}w 

adorato il Diavolo aiutando il pagano a fare ta super11ti~ione. A Si-'cinetl; note ci volle altro per 
gettare per terra l'a1tg1iria è cominoiarc a piangere tliroltamenté. 

Quel giorno stesso venne da me e: Pailre 'l)oglio confessarmi , , . , Poveretto! J 
Si-Cinl'n, oltre alle belie doti ha dnche-. urt bellissimo cuoré. À.leuni ,11i!W1ti scmo io mi t,-o­

vava a Sui-yen.,tìeit plir ·wn affare della Mi,simté, Onde dovetti aàsentare da Nln--Ci~ang per 6 

Uiorni. Quando riforrtai a casa. Si-dinen mi venne tosto a vedere e mi disse ehe la sua mammd 

aveva sofferto assai nella mia assenx-<i, Vidi ,he aveva altre cose a dirmi, ma siccome io avevd 

altre (accende non gli prestai atte,n,zoite come si fa coi ragaxxi le ta1ite volte. 

Sulla se1'a (elli il giro det paese e mi fermai un poco davanti la sua casa per discorrere 
con ·alcune persone là radunate. 

Padre non sa? Bi•Cinen m que.ati gtòrni è statti assai male, 

dosa, gli é suecesso? un'altra superBti%ione? 

Oh! no; no. Ha a'l)ùto la mamma ammalata per un giorno ed una notte e tutto solo come 
era1 non potendo prestarte aleun n'medio piangeva e pregaf!a . 

... 
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La mamma che era su l'usoio, si fece avanti e mi r,MOOntÒ con tutta l' iugeJJuità delle 

campagnole la scena passata. 

Il marito è in città e non sapendo della mia malattia non ~ venuto. Di giorno il ra,qaxw 

mi fece un po' di cibo e per accontentarlo lo mangiai.; ma con che sfor,;,o ! ! 

Durante la notte il male di stomaco aumentò tanto che non faceva che piangere io pure. 

Si-Cinen, era seduto per terra vicino a ·me e la faccia la teneva voltata verso l' immagine dellft 

Madonna attacoata al muro. 

Mamma, diceva. se il Padre fosse a casa io amlrei a domandare la medicina, e poi lo 

ohiamerei lui stesso, ma ~ lontano lontano ...... 

Dopo d'essere stato molto meditabondo, disse: farei il voto di far dire una musa, ma non 

ho i denari. Oh! se avessi i denari farei dire una messa alla Madonna, ed Essa che t tanto 

buona, mi guarirebbe la mamma mia. Poi si rivolgeva alla Immagine Sacra e parlava r,ome ad 

una creatura umana ..... 

Madre mia Madonna, lo so ohe tu ha,i piacere darmi le. cose che voglio, ma vuoi che te le 

domandi, lo ha detto il Padre il giorno della Assunta. La Madre del Paradiso ha più piacere 

Essa a darci quello ohe pogliamo, che noi a domandarlo. Ma bisogna che io domandi: Oh J{a­

donna, falla guarire la mamma mia ed io ti fdrò dire una M1JSsa: non ho i soldi, ma il Padre 

Oh il Padre me la dirà bene in credito ! ! 

Quando io 11entii vhe aveva promessa una Mèsaa [continua la ,lladre] fect per al-:tarmi e 

baciare il 'fi1Jlio carissimo, ma spossata ricaddi e mli, addormentai. 

Alla mattina siccome stava me_r;lio, Si-Ci non 1t,tlribu-ì tutto alla sua Messa, ed ora sta cer­
cando le sapeche. 

Feci 'Denire a me Si-Cinen e lodandolo del SUf magnifico atto d'amore materno, in ricom• 

pen,sa gli promisi di ,elebrare la Messa gratis. 

Saluti cordiali a tutti i Benefattori ed ami~ 
Della 8. V: Ili.ma 

afl'.mo EUGENIO PELERZI m. a. 

Jll.mo R.mo 8ig. ReUore, 

Quo-Oi.riang, è un paese distante circa 3 Kiknn. da Kiu-Cinang, il movimento religioso 

è assai grande ed una ventina di famiglie hanno gi'il, rinunciato alle superstix-ioni. Il primo luglio 

r,i moriva una t!ecohia di 78 anni, battexxata da due anni e piena di fede. 

Il giorno che si seppellì i giotJani cristiani del paese diedero buona prova della loro fede 

concorrendo tutti al funerale con ordine e devoxfon&l; tutte cose insolite nei cinesi. 
Di sera, dopo d' aner cenato, stavo ragiona,u/,o con alcuni cristiani cirra un piccolo affare 

da accom.odare, quando vengono 1iel cortile trafelati dei cristiani di Quo-Cinang e: Padre, rni 

dioono; nella stanxa ove ieri morì la vecchia ora si sentono dei rum,ori insoliti ed assai forti. 

Siamo entrati in camera e non v' era persona alcu,ia, Certo è il Diavolo arrabiato perchè non gli 

abbiamo abbructato né incenso nè carta. 

Con buone parole li persuasi ritornare a casti e di non f arè attenx-ùme a quei rumori, che 

i"l tutto non pote'Da e.~Here che di loro fantasia. 

La sera dopo, alla stessa ora ritornano 6 clfistiani e mi raooontano la stessa cosa: e sic­

come 'Didero la mia i,icredulità, se n'andarono. Dopo una mexa:' ora ·rito,·nano e: Padre, do­

mani avrai la bontà di celebrare una messa secondo la nostra intenxione. .Alla mattina ttitti i 

parenti della vecchia assistettero ~l Divin Sacri{Mio e d' al//Jr~ in poi non 11i $Olio più. uditi 

rumori di aorta, 
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Mi ·,diuero poi ehe uarii E'agami, ,;, tJokvano far oria#ani pm-ehè verq'l1'~nte il diavolo teme 

ta preghiera dei cristiani. 

Il einang paesi ·,elir(lflgio s t#Ua ilepw/,q. sottQ la ckwma di vet~ /fofftr.&µ e alli.ff♦U~ pi-Oppi. 

Dieoi famiglie ~i oristiani:pm,.eri. e ~1n,plief# U11,fJ01KJ.. là la loro. aJJi,l.a;.,io,w, cOJiducendo w1a vita 

tre volte mo,wtona solQ dist1't'bata, alla sera. dal grQ{;idar~ d'. u-n BSerci,.to di mne abiumti negli 

immensi Ka,n attorr,<1, 

Una giovanetta sui 15 anni da un mese sotfn,'f)(J di mal di ga~ on1k non pc4va mai 
alx-arsi di letto 1J,eppur6 pei; _i ~iijogni. più urge~ti. Ultimame,ite il male crebbe e si estese anche 

alle braccia sieohè la potJeretta fu come parali:tX,Qta : non si rnov~va più. Fui eh·iamato per 
benedirla e v' andai. 

Due giorni dopo, mi 'lieng,0120 a chiamare in fr~ta ohe sw:eedepa una cosa straordinaria. 

Entrato nella cameretta, ,i pri_,cia vista neppur~ volepa r-redere ai miei oeehì ! mentre due 

giorni prima la po11eretta non si poteva muovere, ora ini,ooe q11,altro donne non potei,ano tenerla 

tanto era il suo dibatte.,·si. 

Domandai spiegaxdoni e mi si rispose che tutto i"--n un momento ooniineiò a menar pugni 

e calci al muro e gridare con quanto fiato ai,eva in gola. Quando entrai io non gridava più 

perehè i denti si erarui serrati wsi f.orte che non si pote11a1w più aprire. Stetti un po' in silenx-io 

poi preso il rituale, quando tutti si furono ingi,nooehiati, benedi.~si a l' amm.alata ed alla camera. 

ln breve 8i calmò, aperse la bocca e cominciò a parlare come se niente fosse accaduto. 

Vorrei continuare a riportare alcuni altri fatti che tcn,qo qui sul note.a, ma ho paura di 

annoiare e di perdere il tempo inutilmente. Sole le dirò che ogni domenioa io facoio ·un 15 litri 

cfrea d' aequ,1, santa, e al giovedì o ,z,enerdi non ne ho più. 

L'·uso che è invalso anche tra i pagani di adoperare l' acqua benedetta, per allontanare il 

diavolo o qual~ue s,orla di qiriti, è stragrande. 

I cristiani poi, quando hanno un loro patente pagano oamw ad esso, e, ottre l' <wqua santa, 

gli portano qualche medaglia o corona benedetta, da portave al collo fino alla guarigione. 

E quanti eristiani si trovano derubati dei loro oggetti di devox.ione ! ! ! 

Tutte le domeniche o' qualehe d' uiw a eui é siato rubi:ifo 911,0,lcb,e ()Qsa, onde io debbo dfarli. 

I pagani veggono il dia,z,olo dapertutto ed i cristiani pitre prima che abbiano gettato i,ìa 

questa fantasia ci i,uole del tempo non poco. 

L' argomento di tutti i ragax-x-i quando si trovano assieme è il diatJOlo, e i,orrei ehe Lei li 

senti&se una sola volta per persuadersi_ come far,ilmente qu.esti nasi schiacciati i,e_ggono e sentono 

dappertutto il diavolo. La presenxa del • que. • per loro è addirittura una cosa ordinario e sern­

pliciasima. 

Per questi poveri illusi, il dia,z,olo può oon facilità far tutto ed entra in tutto onde lo te­

mono e lo adorano. Oeroano poi di tenerselo prdpix-io eon liba,:,ioni, oon abbruciargti carta odo­

rosa, stechette ed int,etJ.So, e ool wigergli templi ed altari. Per le vie grandi e piccoli si vedrà 

sempre d' ogni tanto picoole pagadine erette dalla paura o dalla devoxdone di qualche d' uno, 

dello spirito. 

Al I.o ed al 15.o d' ogni luna in tutte le case ed in tutte le pagode scoppietteranno a mi­

gliaia i pedardi per propix-iarc lo spirito. 

Da pMte la convinx-ione cinese intorno a qussto argomento, io dieo, che ci deve essere un 

po' di 'l!ero poitJhè proprio questo è il luogo dove il dia,z,olo si vede adorato e temuto da qutUi 400 

,niglioni di anime ! ! Da1Y1Jero oh' egli impera t ! 
(Juerra dun~ue all'antico cornuto. 

Della B. V 111.ma ~~ 
-4-ff .mo EUGENIO PELERZI m. a. 
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Ai Missionari partenti. 
PARMA. - R.mo D. G. Ceretoli al R. D. A. Dagnino a ricordo di sua sacerle. 

01·dinazione - una pisside e al R. D. A. 8tornello un bellissimo Ufficio in 4 vol, tasca, 
btli - R.mo Massari D. Achille al R. D. A. Dagnino un bellissimo calice - R.mo D. G. 
Oàmpanini un bel quadro del S. Padre ed un dolce • Sac. Maroni D. I. un messalino 
- R.mo Can.co Piccinotti D. Antonio una pianeta - R.mo Can.co D. Branchi un camice 
• Signore Piccinotti un turibolo - R. Sac. D. Licinio Delmonte e compagni una lampada 
e reliquiario - R. Sac. D. Bernini Libro di liturgia - Prof. Sac. D. Caselli La vita 
di N. S, Gesù del Le Camus, S. Alfonso, libro di devozione - R. Roncagli11. D. F. un 
Oorporale • A. Girardot una tovaglia con pizzo di fil.o a mano, un crocefisso, corone, ecc. 

BOLOGNA. - Rev. Can.co Arcip. D. G. Sandri al R. D. Dagnino come pegno 
d' amore per la sna sacerdotale ordinazione offre vol 4 del Tschupick triplice corso di di­
scorsi pasto.li sovra i vangeli delle Domeniche e feste dell'anno - Al Rev. D. Stornello 
voi. 3 del P. Chaignon, corso med.ni pei Sacerd(l,ti, 2 oonopei per pisside ed una borsetta 
per l'olio Santo - Rev.mo Arcip. D. Luigi Ognibene collezione d' imlllagini a colori ri­
gu: rdanti i sacramenti e la spiegazione del simbolo - Rev.mo Arcip. D. Mass.no Guidotti 
Comede, ossia l' esortazione al Clero di Pio X «. E;l\91'8nt animo " del Bac. R. Montoli e 
il Se.o.te avanti la sua coscienza • Preg.ma Sig.na Zelinda Tonioni al R. D. Stornello una 
bellissima tovaglia per altare con pizzo e tre manulergi - D. Alfonso Fooci pei cinesi I. 5 -
M. V. per una S. Messa 1. 5 - D. M. S. per urla S. Messa l. 5 - Arcip. D. G. Sandri 
per 3 S. Messe 1. 9 - R.o Aroip. D. L. Ognibene per 18 S. Mes~e l. 36 - Rosa Gui<li­
cini per 2 S. Mes2e 1. 5. 

PARMA. - Ill.ma Sig. Conforti Merope per una S. Messa in ciascun gior.no del-
1' anno 1911, l. 732 - R.mo Prevosto D. G. Bignani pei bisogni dei Missionari l. 50 .• N. -N. 
per lmà S. Messa 1. 20 • Sig. Ma.no MaSsari per una S. Messa l. 10 • ];tev.mo Can.co 
Albertiui pe1· una S. Messa 1. 5 - R. Orsi D. Marcellino ai Missionari part.enti l. 10 -
Virgini11 Ourti in Motti I. 6 - Offerta raccolta e il. 3 per due S. Messe al P. Uccelli da 
dire in un' altare privilegiat.o secondo l' int.enzione di v. Curti - R . .A.rcip. D. A. Altamum 
per offerta 1. 3 - Guidetti Maria ai Missionari partenti 1. i, un corpetto, una ma.gliii,, un 
un fazzoletto, una camicia e Maria Casali 2 stole - R.wo Priore Orsini D. Giuseppe pel 
Prefetto Calza 1. 5 - Oppiai Paolo 1. 5 - Grmisi J). 1. 3 - Bettoli D. Giacomo offerta, 1. 1 
- M.r D. Luigi Mercati 1. 10 - Prof. D. Tonelli 1. 5. 

BOLOGNA. - Preg.ma Sig.na Zelinda Tòtlioni offerta raccolta I. 28,20. 

REGGIO EMILIA. - R. Caliceti D. Vitgw.jo L 25 per una S. M~a - R. Carpi 
D. qiaoomo al P. Uccelli per una S. Messa !. $Or 

SALERNO. - Sig.a Francesca Sansone per S. Messe I. 10. 

BERGAMO. - Sig.a Parietti, assnnta offerta raccolta. I. 5.70. 

AVELLINO. - Sig. Luigi Crescìtelli pel Prefetto Calzi,. 1. 3. 

MILANO. - Sig. Carolina Pezzoni pei Missionari part.enti 1. 2. 

GENOVA. - Donna Costanza Scaliti per una S, .Messa a f;l. F.ran. $avario cl& 

pelebrarsi <lai R. D. Dagnino l, 2, 
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$- SPIGHE PIENE $ 

PARMA. (Ester S neini èoll.) Capelli_ Donpino c. 10 - Conforti Rosa c. 10 - Copelli Zoriéle 
c. I O - Maartini Severina c. 10 - Fava .A.da c. 10 - Fava Emiio c. 10 - Fuva Carolina c. 10 
- Fava Felice c. 10 - Magnani Francesca c. 10 -- Guerra fu Pietro -c. 10 ~ Capretti Assunta 
c. 10 - Capretti fu D . .Alessandro c. 10 - Soncini Esterina c. 10 - Gonnari Giovanni c, 10- -
Mora v. Ulderico c. 10 - Magnani Edvige c. 10 - Veochi Primo c. 10 - Vecohi Albina c. 10 -
Tragni Carolina c. IO - Soncini Ferdinando o. 10 - Soncini Mario c. 10 - .M:ambriani fu Cri­
stina c. 10 - Ghirotti Carolina c. 10 - Coruzzi Modèsta c. 10 - Erigeri Maria c. 10 - Molinari 
Ida c. 10 - Molinari Pietro c. 10 - Ouareschi Italina o. 10 - Mora Giovanni c. 10 - Ziveri 
Falsina c. 10 - Vecchi Italina c. 10 - Vecchi Oenoèffa c. 10 - Vecchi Ettore c. 10 - Vecchi 
fu Dosolina c. 10 - Vecchi fu Sperindio c. 10 - Bertolini Dirce c. 10 - Mossoni Remigio c. 10 
- Carhognani Palmira c. 10 - Lansi Maria è. 10 -•- Gennari Emilio o. 10 - Spadini Marcelli 
c. 10 - Colla TereFa .o. 10 - Colla Ercolina c. 10 - Bianchi Carolina o. 10 - Oarpena fu Ro­
salba c. 10 - Coruzzi Dirce o. 10 - Coruziii fu Divino o. 10. 

M.A.RZOL.A.RA. (Panna) (Fedolfì Elt1Ìra) Olivieri Malania o. 10 - Landi Rosa c. 19 -
Belloni Maria ç. 10 -- Alfteri Maria c. 10 - Begarani Rosa o. 10 - Leoni Elvira c. 10 -
Dardani Giuseppe o. 10 - Dardani .Achille c. ;l.O - Cavatorta Maria c. 10 -- Dacdani O_norata c. 
10 - Dardani • GiuÌia c. 10 - Fontana .A.ngela c. 10 - Canali Pietro c. 10 - Peschiera Onesta 
o. 10 - Pelosi Maria o. 10 - Fùi-lotti Marcellina c. 10· - ·Ravanetti Luigia c. 10 - Alfìèri Eu­
frosina o. 10 - Fedolfi Cirillo c. 10 - Fedolfi Maria c. 10 - Fedolfi Eufrosia c. 10 - Fedslfi 
Erminia c. 10 - Dalalio Erminia c. 10 - Codossi Filomena c. 10 - Adorni Giovanni c. LO -
Furlott_i Clotilde o. 10 - Solari Ermina c. 10 - Savi Santo c. 10 - Olivieri Angiolina o. 10 -
Olivieri .Antonio o. 10 - Olivieri Enio o. 10 - Olivieri Maria o. 1() - Fedolft Roberto c. 10 -
.Alfieri Elia c. 10 - Barbieri Giacinta - Barbieri Celesta c. 10 - Cotti Giacomo c. 10 - Cottl 
Alessandro c. 10 - Cotti Modesto c. 10 - Fedolfi Elvira c. 10 - Cotti Norina c. 10 - id. Licinio 
c. 10 - id. Giuseppe o. 10 - id. Paolo c. 10 - id. Alvaro c. 10 - id. Maria c. 10 - Berlinelli 
.Adele c. 10 - Ravanetti fu Maria c. 10. 

UOLORNO (Parma) [µuigi .AgostineUi eoU.] D. Giuseppe Prev. o. 10 - Bersellini Augusto 
c. 10 - Brugnoli Luigi o, 10 -'---Campanini D. Luigi c. 10 - .A.schieri D. Luigi o. IO - Pela­
gatti Ennio seminarista c. 10 - Luigi .A.goslinetti c. 10 - Carrara Amalia c. 10 - Bocchìa Angusto 
e, 10 - D. Gaetano Zilioli c. 10 - Suore L. 1,40. 

BRESCIA [B. Bonann.i CQll.] .Anna Brevi c. 30 - id. Goffi c. 20 - Marta Marella c. 30 
Luigia Scalinelli c. 30 - Ter86& id. e. 30 - .Angela Devecchi def. c. 20 - Maria Siribelli c. 10 
- Innocente Manzoni e. 10 - A.ngelo Consoli c. 10 - Maria Ghilardi ~. 10 - id. Galignani c. 10 
- Ester Galignani c. 10 - Eurosia Giudici c. 10 - Luigia Corna c. 10 - Teresa Signoroni c. 20 
- Gigna Galignanl c. 10 • Clelia Corridori e. 10 - Pia id. def. c. 10 - Angelo id. id. c. 10 -
Leonilde Marchetti c. 10 - Berghenti .Anita c. 10 - Coppìni Maria Q. 10 - Dalla Ohirardi Luigia 
def. c. io - .A.llessandri Alessandrina c. 10 - Cantoni Bice c. IO - Riccardi Marietta c. 10 -
Riccardi Nice c. 10 - Fererti Ines c. 10 - Pedroni lJiroe c, 10 - id. Isidoro c. 10 - .Alfieri 
Maria c. 10 - Sicuri Mosé c, 10. 

D. ORMISDA PELLEGRI, Direttore responsabile. 
Offimna d' .Arti 0rafkme di Parma 
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Ditta FIACCADORI 
Libreria Editrice Vescovile con Tipograia e Legatoria 

Strada. al Duomo, 20-22 - PARMA 

DEPOSITO EDIZIONI 

U. IIOEPLI - DESCLEE - PUSlEf -

LIBRERIE SALESIANE - LArERZA -

PERELLA - HERDER ecc, 

GRANDE ASSORTIMENTO 
Libri da lltssa - Immagini - Cerone 
: ~edaglie - Crocifissi - Quadretti 
- Statuette - Cuori e articoli in 
argenlli - AcquasanUol. 

'I 
I Assortimento in Canoellerla 

Specialità In Carta da lettere • Pt11,... 
Sttlogralkhe delle MIOLIORI FAB 
BRICHE. 

Articoli Glappones. 

c0>c0> 

Aste per cornice • Oleourafie Sacre - Paesaggi - Scene - Fior!, ecc. 
Si fanno Cornici p~r. Qua<;l.ri 

Deposito di pubblicazioni d'Agricoltura, sempre al corrente delle novità,.· 
(a rhll(u:ista si llpediB!)ll cabilogo gratis). 

Aristotele Cloditis Piat: àutore - Amato Masnovo; traduttore 
"' P. FELICE CAPRA - NeU'amore è tnttQ 

Voi. 1. Le Santità e la felièità nell'amore 
,. 2: Come ai ama Dio . 
,. a. Come si ama se stesao . . . . . . 
s 4. Com:e si ama il prossimo . . . . . . 

BARATTA CARLO M. -Il pensiero e la vit.a. di Stanislao Solari dcordi Jjel'l;lonali 
> La Libertà dell'operaio . . 
> Principi dì Sooiologia Cristiana 
> Credo, S~:ro1 A.mo, legato in tela . 

Andiamo a Gesù, legato in tela . . .- . . . . . . 
LX. - .Brevissitne considèrazioni sul Santo \'angelo ad onore del S. S . .Cnore 

di Gesù per cura del Sic. Carlo M. Baratta _ . . 
Raccolta di Novene per le princ~paU feste deU'anno nuova edizione 
Sunto popola.re del V ~lp versione dal francese . . . . 

Letture amene per fa miglia. 
RETTÉ - Dal Diav6Jo a Dici, storia d1nua converzione . . . . 
TOMMAiSONI • Gente. allegra Dio Painta . . . . . . 
J<,. W. FORSTER - AutQrità e Libértà sui rapporti tra. la CJ:ìieaa e la Civiltà . 
C.ARMAGNOLA • La buona educaziòne, libro per la gioventù e un po' per tutti 
'l'ORRETTA - Giovinezi!t 
DROVETTI - Armonie . 

Inyiare Commissioni e Vaglia alla Libreria Fiaccadori • P A:aMA 

L. 3,00 

,. 1,00 
• 1,00 
,. 1,00 
» 1,,00 
» 4,50 
,. 1,00 
,. 3,25 
, 1,00 
> 0,50, 

» 0;50 
» 0,80 
,. 1 .• 20 

" 2,00 
,. 1,50 
> 2;50 
,. 2,00 
" 1;00 
> ·1,00 
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